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Il Direttore di «Lazio Sud» Lido Chiusano mi ha chie-
sto un articolo di commento per meglio motivare la 
mia decisione di dimettermi da Sindaco della città. 
In questo importante e, per me, prestigioso incarico ho 
impiegato tantissimi anni della mia vita e valutando il 
tutto in una sintesi, se possibile, globale devo dire di es-
sere stato una persona fortunata a prescindere da questi 
ultimi eventi; e in verità proprio gli ultimi fatti accaduti 
a Formia mi hanno convinto che fosse giunto il momen-
to di porre termine al mio mandato amministrativo, ma 
non mi sembrano, sinceramente, quelli più importanti.
Quando la mia esperienza è ini-
ziata, nel dicembre 1993, mi 
sembrava impossibile che una 
realtà, per sua natura moderata e 
governata da forze politiche mo-
derate, potesse accettare di avere 
un sindaco e una maggioranza di 
cui molti provenivano dal partito 
comunista. Ma ancora più stra-
ordinario mi è apparso che, ne-
gli anni, questo miracolo potesse 
continuare, come se la mia città – 
pur restando profondamente mo-
derata e questo lo mostrava nelle 
elezioni politiche – avesse deciso, 
nello scegliere gli amministratori 
locali, di fare un discorso a parte. 
Ovviamente, per dovere di obiet-
tività, devo sottolineare come alla 
parte dichiaratamente di sinistra 
delle mie coalizioni si sono sem-
pre aggiunte espressioni di aree 
più moderate che ci hanno per-
messo – in tutti gli appuntamenti 
elettorali – di allargare il nostro consenso. Il centro de-
stra cittadino, sia pur di volta in volta unito o diviso, ha 
sempre molto stentato ad arginare quella che – lo pos-
siamo dire adesso con chiarezza – è stata una vera e pro-
pria onda anomala nella nostra città.
Probabilmente è stato il nostro puntare al miglioramen-
to della qualità della vita, all’amministrare in maniera 
trasparente, alla rottura del patto scellerato tra ammi-
nistrazione e imprenditoria edile che aveva scambiato, 
nei tanti anni precedenti, intere parti del territorio con 
i presunti vantaggi derivanti dalle attività edilizie. Il ri-
sultato di questo patto è sotto gli occhi di tutti: colline 
devastate da manufatti sorti senza alcuna programma-
zione, crescita infinita di seconde case, promiscuità di 
edifici di civile abitazione e attività produttive, il tutto 
sullo sfondo di una città che perdeva le sue straordina-
rie caratteristiche naturali, storiche e ambientali. Credo 
che il filo conduttore che ci ha permesso di governare la 
città sia stato la ri-scoperta delle sue vocazioni naturali. 
Il recupero archeologico-monumentale e ambientale ne 
è stata la conseguenza diretta. I cittadini hanno capito 
che questi recuperi non erano solo un omaggio al pas-
sato ma un asse centrale per una strategia per il futuro. 
“Le pietre vecchie” si sono trasformate in pepite d’oro e 
per il futuro, se ulteriormente arricchite da una ulteriore 
programmazione, si trasformeranno in diamanti.

L’altro ambito nel quale si è formata una forte alleanza 
tra noi e la città è la qualità della vita e dei servizi sociali: 
la crescita del sistema scolastico con la realizzazione di 
nuovi edifici, l’istituzione di asili nido, la diffusione, in 
ogni realtà cittadina, di centri per anziani hanno identi-
ficato i nostri anni governo. Dentro questo programma 
di ricchezza sociale la città ha riconquistato l’orgoglio 
che gli anni precedenti le avevano sottratto. La stessa 
lotta alla criminalità organizzata è diventata più forte 
nell’intera città. L’acquisto dell’ex Seven Up, l’utilizzazio-
ne dei beni confiscati hanno creato un discrimine chiaro 

e netto tra le pratiche dell’ammi-
nistrazione e quel mondo asso-
lutamente inconciliabile. Nelle 
ville della camorra oggi vivono le 
donne richiedenti asilo con i loro 
figli minori e fanno esperienze di 
lavoro ragazzi disabili. Nella villa 
comunale, con una esperienza di 
assoluta novità, dei ragazzi down 
gestiscono un bar in locali comu-
nali. Dentro questo mondo che 
via via è cresciuto sono nate asso-
ciazioni, gruppi, impegno di tanti, 
in forma singola e associata. Nel 
1993 Formia non aveva neanche 
una sala cinematografica e l’ulti-
mo teatro era stato trasformato 
radicalmente. Se guardo all’oggi, 
al teatro Remigio Paone, all’audi-
torium Vittorio Foa, alle sale co-
munali sempre piene di iniziative, 
alla stessa multisala del mare, tro-
vo una città diversa.
Abbiamo infine bisogno di sottoli-

neare anche i nostri insuccessi. La strada pedemontana 
(finanziata, appaltata e cantierata) è saltata sull’altare di 
un progetto tanto faraonico quanto inutile con il risulta-
to che oggi non c’è né l’una né l’altra. Lo stesso discorso 
vale per il piano regolatore generale; ci abbiamo lavora-
to per anni con il Prof. De Lucia e lo abbiamo adottato 
ma anche quel piano fu revocato. Le prossime ammini-
strazioni dovranno fare i conti con questo: cercare di 
comprendere che partire da una situazione già avviata 
non è una ricchezza solo per chi l’ha fatta ma è un van-
taggio per la città. L’ospedale del golfo è alle porte. L’ac-
cordo con il Coni porterà un incremento, sia dal punto 
di vista quantitativo che qualitativo, del già prestigioso 
Centro di Preparazione Olimpica. Si dovrà lavorare per 
dare una destinazione seria all’ex Seven Up: è un bene di 
proprietà della città e non della criminalità organizzata.
Queste sono le mie personali riflessioni a tanti anni di 
governo della città che, espresse nella forma di un sin-
golo, sintetico articolo, mi hanno costretto ad omettere 
tanti altri risultati raggiunti e mancati. Ma di una cosa 
sono certo, lasciamo una città migliore, pronta ad affron-
tare un futuro di qualità. Spero che, dentro questo futu-
ro, vincano i programmi e le proposte e non le ripicche 
e le ritorsioni. Dalla sede comunale di Formia, il Sindaco

Sandro Bartolomeo

La crisi e il mio impegno per Formia
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Il gruppo consiliare di minoranza “Sperlonga Cambia” ha diffuso 
il seguente comunicato stampa. “La costituzione di parte civile 
dell’amministrazione comunale nel processo per corruzione che 
vede di nuovo tra gli imputati Massimo Pacini, accusato di aver 
preso delle mazzette per rilasciare permessi e concessioni edilizie 
è l’ennesima situazione kafkiana che vede protagonista la Giunta 
Cusani. La stessa amministrazione che oggi, e per la seconda volta 
in altrettanti processi, chiede i danni al funzionario Massimo Pacini 
è la stessa che lo ha nominato responsabile di settore e riammesso 
in servizio malgrado l’arresto per corru-
zione nell’ambito dell’inchiesta Tiberio 
che vede coinvolto sia il sindaco Ar-
mando Cusani che il vice Faiola. Con un 
decreto firmato il 30 dicembre 2016, il 
primo cittadino Cusani nominava Mas-
simo Pacini responsabile del Settore 
Tecnologico Ambientale del Comune 
di Sperlonga perché ‘l’attività pregres-
sa esercitata ha dato buoni risultati’. Il 
4 ottobre 2017 il segretario comunale 
Andrea Nappi, tra l’altro responsabile 
per il Comune di Sperlonga in materia 
della prevenzione della corruzione ri-

ammette in servizio Pacini sostenendo che questi, una volta rein-
tegrato ‘possa essere di notevole vantaggio per l’amministrazione 
e l’utenza’. Per la Procura di Latina l’attività pregressa di Pacini a 
Sperlonga non ha dato buoni risultati, visto che gli contesta il reato 
di corruzione. In questo caso la situazione è aggravata dal fatto 
che il segretario comunale, responsabile dell’anticorruzione, riam-
mette in servizio Pacini nonostante già a luglio il Comune avesse 
incaricato un avvocato di costituirsi parte civile nel processo che lo 
vede imputato per un giro di tangenti. Come può pensare questa 

maggioranza di continuare ad ammini-
strare il nostro paese se ogni settimana 
scoppia uno scandalo giudiziario che 
travolge politici e funzionari comunali? 
C’è un evidente problema di credibili-
tà che non può essere ignorato. Ogni 
giorno che passa la Giunta guidata dal 
sindaco Cusani appare delegittimata 
e sempre più in difficoltà. I tentativi 
di normalizzare una situazione ormai 
grottesca vengono sistematicamente 
frustrati da inchieste della magistratura 
e processi penali. Il Titanic affonda ma 
l’orchestra continua a suonare”.

Ormai Kafka è di casa a Sperlonga
Il processo per le mazzette in Comune evidenzia ora l’enorme
paradosso della amministrazione guidata da Armando Cusani

Armando Cusani

La rivista Salpan.org che celebra la «Scuola di Mistica Fascista» 
invita tutti a votare FN e Roberto Fiore che «il cattolico lo fa dav-
vero». «Moraglia giuda / L’euro il tuo dio». Lo striscione appeso a 
un ponte di Venezia che insulta il patriarca di Venezia Francesco 
Moraglia (reo di avere invitato i parroci della diocesi a dare una 
mano agli immigrati e i profughi in marcia dal ghetto di Cona) la 
dice lunga su come la pensino i neri di Forza Nuova. Non solo sui 
loro richiami nostalgici al fascismo anche se il loro leader Roberto 
Fiore precisa che «Definire Forza Nuova “fascista” è un errore. 
Anche se non la riterrei una diffamazione». Ma anche sul loro 
definirsi «cristiani» applauditi dalla rivista Salpan.org che celebra 
la «Scuola di Mistica Fascista» e invita tutti a votare FN e Roberto 
Fiore che «il cattolico lo fa davvero». E si sente dunque legittima-
to a insegnare ai vescovi come fare i vescovi e al Papa come si fa il 
Papa. Anzi, i papi. Perché non è solo il figlio di emigrati Jorge Ma-
rio Bergoglio a sostenere che capisce «un certo timore, ma chiu-
dere le frontiere non risolve niente, perché quella chiusura alla 
lunga fa male al proprio popolo e l’Europa deve urgentemente 
fare politiche di accoglienza, integrazione, crescita, lavoro e rifor-
ma dell’economia». Meglio Papa Benedetto XVI, che con quell’ac-

cento tedesco e il discorso di Ratisbona aveva fatto palpitare tanti 
cuori neri che avevano equivocato? Sui principi Ratzinger la pen-
sava allo stesso modo: «Sarebbe inumano ributtare in mare que-
sto popolo in fuga. Il nostro dovere è aiutare questa gente a tor-
nare in patria e a costruire lì una vita degna. Questa dev’essere la 
prospettiva. Ma oggi, in attesa di questo rientro, bisogna offrire 
loro accoglienza». Meglio allora Papa Giovanni Paolo II, il gran po-
lacco anticomunista? No, anche lui sosteneva che «Gesù ha vo-
luto prolungare la sua presenza fra noi nella precaria condizione 
dei bisognosi, tra i quali egli annovera esplicitamente i migranti» 
e che i Paesi «ricchi non possono disinteressarsi del problema 
migratorio e ancor meno chiudere le frontiere o inasprire le leggi, 
tanto più se lo scarto tra i Paesi ricchi e quelli poveri, dal quale le 
migrazioni sono originate, diventa sempre più grande». Paolo VI? 
Macché: nel 1965, in occasione del proprio compleanno, invitò a 
Pomezia addirittura tremila rom. Quelli contro cui vengono affissi 
i manifesti più gonfi di razzismo: «Dovunque voi vi fermiate, sie-
te considerati importuni ed estranei. E restate timidi e timorosi. 
Qui no. Qui siete bene accolti, siete attesi, salutati, festeggiati».
	 Gian Antonio Stella Corriere della Sera

Ecco chi sono i «cristiani» di Forza Nuova

Il sindaco di Affile Ercole Viri e due assessori, Giampiero Frosoni e Lorenzo Peperoni, sono stati condannati rispettivamente a otto 
e sei mesi per il sacrario al gerarca fascista ed ex ministro di Salò, Rodolfo Graziani. La Procura di Tivoli, che ricorrerà in appello, 
aveva chiesto due anni per il sindaco e un anno e sette mesi per i due assessori tutti accusati di apologia del fascismo. Il pm inoltre 
aveva chiesto la confisca del monumento. “Rodolfo Graziani fu un rappresentante sanguinario e spietato del regime fascista. L’idea 
scellerata di dedicargli un monumento, come ha fatto il Comune di Affile, ha significato calpestare la storia e la memoria di migliaia 
di vittime e, insieme, rifiutare i valori dell’antifascismo e del rispetto per i diritti umani su cui è fondata la nostra Repubblica. Noi ci 
siamo opposti da subito alla decisione del Comune di Affile, cancellando i finanziamenti al progetto, appena compreso l’utilizzo che 
era stato fatto dei fondi regionali destinati al parco. Già a luglio una sentenza del Tribunale di Tivoli ci ha dato ragione, proprio per-
ché l’amministrazione comunale non aveva provveduto a cambiare l’intitolazione. Oggi un’ulteriore conferma che avevamo ragio-
ne. La Giustizia ha stabilito che intitolare quel monumento fu un atto improprio da parte del Sindaco di Affile e dei suoi assessori, 
che hanno utilizzato fondi regionali per celebrare un criminale: si provveda quindi immediatamente a cancellare questa vergogna 
dalla nostra regione, come abbiamo già richiesto al Comune”. Lo ha dichiarato il Presidente della Regione Lazio, Nicola Zingaretti.

Cancellare la vergogna del “sacrario” di Affile
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“Il Pd a guida renziana ha pensato che un populismo 
a bassa intensità potesse contrastare la destra ed es-
sere vincente sulla sua demagogia, assorbendo un po’ 
di destra. La destra è tutta in piedi, la demagogia lo 
è ancora e il centrosinistra è nei guai.” Così Bersani, 
ospite di Giovanni Floris. Maurizio Viroli sul “Fatto” 
ha arricchito l’analisi con altri elementi: Viroli ha stu-
diato il repubblicanesimo politico e di populisti ‘sto-

rici’ ne ha incontrati parecchi. Della cultura politica 
del partito del governo, Viroli segnala una certa qual 
mistica del capo («il populismo dall’alto» di cui parla 
anche Marco Revelli), il fastidio per il dissenso e per 
le minoranze interne (ormai esterne) da trattare con 
il «lanciafiamme», un proverbiale andazzo antipoliti-
co (contro i politici, un’intera campagna referendaria, 
poi persa), la disintermediazione e la guerra a tutti i 
corpi intermedi, il disprezzo per le osservazioni degli 
intellettuali e le critiche dei professoroni e una buona 
dose di spudoratezza, con cui accompagnare il tutto. 
«Manuale di populismo», dice Viroli, che aggiunge an-
che una riflessione di carattere politico, molto attua-
le, mentre al Senato s’è approvato con fiducia e una 
maggioranza minima (150 voti) la «legge di Denis», 
nel senso di Verdini. «“È Berlusconi il populista”, de-
nuncia Renzi. Verissimo. Ma da quando Matteo Renzi 
è assurto alla popolarità, ha dimostrato una spiccata 
propensione a stringere accordi con Berlusconi, non a 
combatterlo». Insomma, per contrastare i populismi 
la prima cosa da fare è cercare di non esserlo, di non 
mutuare parole e opere da loro e di non fare il popu-
lista. Chi si propone come «argine» del populismo, in 
realtà è «margine» di un populi-
smo da cui non è immune. Chi lo 
dice, in questo caso, sa di esserlo.

Il populismo a bassa intensità di Matteo Renzi

Pippo Civati
Populisti d’Europa

Complessivamente, nel 2016 la maggior parte di migranti risulta ospitata nelle strutture di accoglienza della Lombardia (23.707 
persone pari al 12,6%), a cui seguono quelle di Lazio (17.464, il 9,3%), Sicilia (16.555, l’8,8%), Piemonte (14.911, il 7,9%), Campa-
nia (14.789, il 7,9%) e Veneto (14.433, il 7,7%). Tra il 2014 e il 2016 il numero degli accolti nelle diverse strutture ha fatto registra-
re gli incrementi maggiori in Veneto (+533,9% di presenze), Toscana (+395,5%) e Trentino-Alto Adige (+364,1%). Nel Rapporto sul-
la Protezione internazionale in Italia 2017 (presentato da Anci, Caritas italiana, Cittalia, Fondazione Migrantes e Servizio centrale 
Sprar, in collaborazione con Unhcr) si rileva in particolare che sono 205mila le persone in accoglienza nella prima metà del 2017: 
al 15 luglio i migranti in strutture di accoglienza erano 205mila, contro i circa 188.000 di fine 2016. I Centri di accoglienza straordi-
naria (Cas) rimangono i più utilizzati (158.607 stranieri accolti e assistiti), seguono il sistema Sprar con 31.313 presenze e i Centri di 
prima accoglienza con 15 mila persone. Nel primo semestre 2017, le Regioni più coinvolte nell’accoglienza sono Lombardia (13,2%), 
Campania (9,3%), Lazio (8,7%), Piemonte e Veneto (entrambe 7,3%), Puglia (7,0%). Il sistema di accoglienza comprende il 40,5% dei 
Comuni italiani (3.231), mille in più rispetto a un anno fa e un terzo dei quali situato tra Lombardia (20,3%) e Piemonte (10,8%). 
L’incidenza più elevata tra Comuni coinvolti nell’accoglienza e totale dei Comuni riguarda tuttavia Toscana (l’83% accoglie richiedenti 
asilo) ed Emilia Romagna (78,1%) mentre i valori più bassi si registrano in Sardegna (17,8%), Abruzzo (19,3%) e Valle d’Aosta (20,3%).

La protezione e l’accoglienza dei migranti
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“L’Italia, che negli anni Cinquanta era tra i paesi europei più giova-
ni, rispetto agli altri è invecchiata di più e più rapidamente”. L’Istat 
conferma così quanto aveva già rilevato l’Ocse in un suo studio re-
cente. Se nel 1957 la metà della popolazione italiana aveva meno di 
31 anni – secondo i dati Istat – ora ne ha più di 45. In sessant’anni, 
dunque, l’orologio della popolazione italiana si è spostato di oltre 
15 anni. Lo stesso fenomeno si registra per gli altri Paesi europei, 
ma con un’intensità ‘minore’: lo spostamento è stato in media di 
11 anni: da 33 a 44 anni nei 6 Paesi fondatori e da 32 a 43 nel com-
plesso dell’Ue. L’Istat ha reso disponibile la pubblicazione digitale 
“Sessant’anni di Europa”, per celebrare la storica firma dei Trattati 
di Roma. Una pubblicazione che racconta l’evoluzione dell’Europa: 
parte dai numeri per guardare oltre le differenze tra singoli paesi e 
si concentra sui mutamenti complessivi, sulle convergenze econo-
miche e sociali, sugli effetti delle politiche. In quattro diversi temi 
– popolazione, società, lavoro, economia – i dati dell’Italia sono 
messi a confronto con quelli di sei Paesi fondatori (Belgio, Fran-
cia, Germania, Italia, Lussemburgo e Paesi Bassi) e dell’aggregato 
Ue28 (l’Unione europea a 28 Paesi). Tra i dati messi in evidenza 
c’è anche l’età delle donne al parto, che è in Italia strutturalmente 
superiore a quella rilevata negli aggregati europei. Si registra una 
tendenza verso l’aumento che trova conferma anche nelle proie-
zioni relative al periodo 2015-2020, quando in Italia l’età media 
si attesta sui 32 anni, contro i 30,9 dell’Unione europea. In Italia 
i minimi si sono toccati tra i 1975 e il 1980 quando l’età media al 
parto risultava pari a 27,5 anni 
(più alta di quella dell’Ue, di 
26,8 anni). Nel 2016 il tasso 
di occupazione in Italia è sta-
to pari al 57,2% della popola-
zione in età attiva, un livello 
inferiore a quello dell’Ue e 
ancor più basso se si consi-
derano i soli paesi fondatori. 
Anche se il ritardo dell’Italia 
sul fronte della partecipazione 
al lavoro non è una novità, i 
livelli massimi di divergenza si 
osservano durante la recente 
crisi: in questi anni il divario 
tra l’Italia e l’Europa dei sei 
fondatori, ma anche dei 28, 
è il più elevato mai riscontra-
to. L’obiettivo di Europa 2020 
di un tasso di occupazione al 
75% appare molto lontano. 
Quanto alla parità di genere, 
negli ultimi sessant’anni, si 
legge nel Report Istat, le dif-
ferenze fra l’Italia e i sei paesi 
fondatori si sono accentuate, 
spiegando che un cambio di 
passo interviene soltanto a 
partire dagli anni Settanta: i 
punti percentuali che separa-
no i tassi di occupazione ma-
schili e femminili sono 50 nel 
1970, e si riducono a 18 nel 
2016. Ma ancora molta strada 
ci separa dal complesso dei 
paesi dell’Ue e dall’aggregato 
dei sei fondatori. Infine l’Istat 
evidenzia che, contrariamente 
a una credenza radicata, il nu-
mero medio di figli per donna 

in Italia si mantiene inferiore ai valori europei (con riferimento 
sia ai 6 paesi fondatori sia al complesso dell’Ue) fino a metà degli 
anni Sessanta. Sebbene da allora inizi un diffuso declino, il tasso 
di fecondità totale rimane superiore ai 2 figli per donna sino alla 
metà degli anni Settanta. Negli anni Novanta si raggiungono i punti 
più bassi: nel quinquennio 1995-2000 per l’Italia e per l’insieme 
dell’Ue, rispettivamente con 1,22 e 1,47 figli per donna; nel quin-
quennio precedente per l’E6, con 1,44 figli per donna. Dall’inizio 
degli anni Duemila si registra un aumento per tutti gli aggregati 
considerati, da attribuire in buona parte alla componente stranie-
ra. Gli italiani sono sempre più anziani, ma dopo una certa età 
soffrono più degli altri europei di problemi di salute. È questo il 
dato Istat più significativo contenuto nell’indagine Istat. Siamo più 
longevi ma anche più sofferenti a causa di malattie croniche e a 
dolori fisici che limitano la qualità della vita, e ciò incide più nelle 
donne che negli uomini. La soglia di questo declino sono i 75 anni, 
passato questo confine d’età si vive peggio rispetto agli altri anzia-
ni europei. La speranza di vita a 65 anni (18,9 anni per gli uomini e 
22,2 per le donne nel 2015) è più elevata di un anno rispetto alla 
media Ue. Un anziano su due soffre di almeno una malattia croni-
ca grave. Sempre per le patologie croniche emergono in generale 
migliori condizioni degli italiani tra i meno anziani (65-74 anni), 
con prevalenze più basse per quasi tutte le patologie. Circa un an-
ziano su due soffre di almeno una malattia cronica grave o è multi-
cronico, con quote tra gli ultraottantenni rispettivamente di 59,0% 

e 64,0%. Nel Mezzogiorno si 
stima una prevalenza, anche 
a parità di età, della multicro-
nicità (56,4% contro 42,7% del 
Nord) e una presenza di an-
ziani con almeno una malattia 
cronica grave (49,4% contro 
39,4%), oltre che con gravi li-
mitazioni motorie (27,7% con-
tro 17,0%) o sensoriali (16,5% 
contro 12,8%). Il 23,1% degli 
anziani ha gravi limitazioni 
motorie, con uno svantaggio 
di soli 2 punti percentuali sul-
la media Ue, principalmente 
dovuto alla maggiore quota di 
donne molto anziane in Italia. 
Le donne, inoltre, riportano 
meno frequentemente malat-
tie croniche gravi ma più mul-
ticronicità e limitazioni mo-
torie o sensoriali. Lamentano 
più degli uomini dolore fisico 
da moderato a molto forte 
(45,4% contro 27,6%). Tra le 
ultraottantenni la percentua-
le arriva al 58,6% rispetto al 
39,2% degli uomini. Oltre un 
anziano su quattro (25,9%) 
dichiara di poter contare su 
una solida rete di sostegno 
sociale, il 18% su una debole 
e uno su due si colloca in una 
situazione intermedia. Gli an-
ziani soli più frequentemente 
riferiscono uno scarso suppor-
to, in particolare gli uomini 
(24,7%) e gli over65 che vivo-
no in aree popolate (20,2%) 
del Nord-ovest e del Sud.                                                       

L’Italia sta invecchiando rapidamente.

Istat: le condizioni di salute degli anziani
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Tra tanto parlare, si ri-
schia di perdere il senso 
di quel che si dice. Una 
volta, bastava regalare 
il libro ad un bambino, 
per far passare un’idea. 
Fosse Salgari, Kipling 
o Anna Frank. Oggi c’è 
ogni anno la giornata 
della memoria, la Shoa 
mostra ad ogni bimbo coetanei infagottati che denu-
dano il braccino per mostrare il numero che li marchia 
come pecore: terribile, e dunque i nostri bimbi dicono 
parole compunte, oppure crescono come giovani virgul-
ti non-proprio-razzisti-ma... Anna Frank era per il mon-
do dell’infanzia d’una volta l’altra morte tragica. C’era 
quella de L’Aquilone di Giovanni Pascoli: il bimbo biondo 
compagno di scuola che non aveva visto cadere che gli 
aquiloni, accompagnato di là dalla carezza della mam-
ma: condivideva quel un moto d’invidia per il non essere 
uscito mai da un mondo perduto… Anna Frank era l’as-
sassinata, ma ciò si capiva dai commenti e storie: con lei 
l’incontro era dolce ed altamente empatico. Nonostan-
te tanti anni di distanza, nel mondo dell’infanzia vestiti 
e pettinatura non erano poi tanto diversi. Ma il mondo 
bambino anche oggi non è tanto diverso. Ma come dis-
se Neil Postman, il mondo dell’infanzia è finito negli anni 
60-70 del secolo scorso; o meglio, ne è scomparsa l’ulti-
ma moda protettiva, sostituita oggi da eventi commer-
ciali consumistici. Non che fosse iniziato da tanto, un 
paio di secoli hanno costruito l’età vittoriana per evita-
re la brutalità estrema dalla vita a tutti i bambini, non 
solo ai ricchi. Per loro, si scrivevano libri di scuola meno 

crudi della vita; anche 
oggi l’informazione è 
alterata – ma non con 
l’intento di proteggere, 
di dare input positivo 
al primo imprinting dei 
futuri cittadini… tra te-
levisioni e reti. È come 
una volta in campagna: 
difficile non far capi-

re il sesso ai piccoli. L’ambiente parla forte, ma ciò non 
guasta per forza, se ci sono contrafforti adeguati. Se da 
quella piccola foto si capiva la tragedia e ci si arrabbiava 
per quella Anna che moriva di stenti a poche settima-
ne dalla salvezza: quei cow boy arrivati così tardi… gli 
Americani che allora non si scrivevano con la K erano i 
Nostri arrivati troppo tardi: la beffa creava la memoria 
compagna di vita, le parole di Anna bastano per il sigillo 
efficace dell’orrore da evitare a tutti i costi. Le immagi-
ni contrapposte di Ivan Denissovic di Solgenitzin e di Se 
questo è un uomo di Primo Levi, ci raccontarono poi il 
resto. L’apprendimento ha bisogno di tappe per essere 
efficace. Urlare tanto non serve: lo dimostra oggi chi fa di 
Anna Frank una stupida pubblicità. Gesto tanto sbaglia-
to ma che non merita grida, piuttosto riflessione sullo 
specchio che insegna più nel silenzio che nell’esibizio-
ne. Forse il linguaggio inflazionistico di oggi, quel ‘virale’ 
che tanto piacque e piace ai Casaleggio, è solo diseduca-
zione. Mentre Renato Rascel cantava “su nei pascoli del 
ciel… cavallino va” era facile capire la speranza di Anna, 
più che ai bambini d’oggi esperti di serial killer e mob-
bing: l’inflazione anestetizza.

Clementina Gily

Per Anna Frank l’inflazione del linguaggio
che anestetizza i sentimenti e la riflessione

La verità diceva Anna Frank è tanto più difficile da sentire quan-
to più a lungo la si è taciuta. La verità, nel caso del folle gesto 
dei tifosi laziali, è che ancora oggi in Italia e purtroppo in lar-
ga parte del mondo esiste non un pregiudizio ma un odio nei 
confronti del popolo ebraico. Un odio che si fonda sulla follia 

di pregiudizi troppe volte tollerati o minimizzati. Non è un ge-
sto di un manipolo di persone facente parte di una tifoseria. 
È qualcosa di più ampio. Sono fortemente convinto che molti 
tifosi mai avrebbero fatto quel gesto però di quel gesto hanno 
riso, lo hanno accarezzato, non lo hanno ritenuto poi così gra-
ve. In fondo è per loro accomunabile al tifo a cui è permesso 
lo sberleffo. No. Su queste cose non si scherza. Su una ragaz-
za uccisa per colpa della più grande barbarie dell’umanità non 
si scherza. Su una ragazza che ha lasciato una testimonianza 
indimenticabile su quella tragedia non si scherza. Non si può 
minimizzare. La libertà individuale non può collidere con la ve-
rità. Perché il giorno che si tacesse la verità su cosa sia il bene 
e cosa il male, il male prenderebbe il sopravvento. Perché è più 
subdolo. È più attraente. Ci si può ridere sopra. No. Quei tifosi 
sono il male. Come il nazismo. Il male assoluto. Sarebbe vera-
mente un atto forte se la prossima partita di campionato tutti 
scendessero in campo come ha chiesto Matteo Renzi con la 
stella di David. In questo caso non sarebbe una scelta di parte 
ma una semplice scelta di civiltà. E su questo non si può tacere.

Marco Carrai Il Foglio 

I tifosi che scherzano su Anna Frank
sono ora il segno d’un nuovo nazismo
Non si può minimizzare. La libertà individuale non può collidere con la verità

Anna Frank

L’adesivo con il fotomontaggio realizzato dai tifosi della Lazio
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Dunque, a seguito del caso, per semplificare, porcello Weinstein 
versus Asia Argento (e altre), si sta svolgendo un nastro di denunce 
di molestie, violenze e stupri a danno di donne aspiranti dive. For-
tunatamente (?) sono piovute denunce a carico di uomini politici 
con mani lunghe e di università affollate di intellettuali maschi che 
insidiano i corpi di colleghe e studentesse. Papa Francesco non ha 
mai usato la parola femminicidio e non ha mai affrontato la que-
stione delle molestie, ma di recente ha sostenuto che il mondo ha 
bisogno di “una rinnovata cultura dell’identità e della differenza”. 
Può darsi che non facesse riferimento alla differenza di genere, ma 
è inequivocabile l’aggiunta che la relazione uomo/donna “va ben 
oltre il matrimonio e la famiglia”. È in questione la fine di orribili 
stereotipi chiamati “costume”. La giornalista inglese Laurie Penny, 
autrice di “Meat market. Carne femminile sul banco del capitali-
smo”, ha scritto un articolo durissimo (tradotto sull’ultimo numero 
di Internazionale) sull’orizzonte del desiderio, negato alle donne. 
Le donne non hanno diritto alla libertà sessuale e tanto meno 
all’autonomia del desiderare: neppure le viene chiesto il consen-
so quando un uomo desidera il suo corpo. Educate a reprimere i 
propri desideri, l’accettazione della subalternità porta a ritenere 
normale che la donna non possa dire no. Richiesti di dire la propria verità, molti uomini negano di aver mai in vita loro “tecnicamente” 
commesso uno stupro, tanta è l’abitudine a dirsi che la donna ha goduto anche se l’uomo ha dovuto forzare un poco le situazioni; quan-
to alle molestie, al massimo invocano il rispetto del buon gusto, non del rispetto dovuto al corpo femminile. Bisognerà, però, ricordarsi 
che non ci sono sole le donne in carriera: molte di più si contano le precarie e le immigrate che “subiscono” perché il ricatto non può far 
perdere un posto di lavoro necessario. E bisognerà che tutte dicano a voce spiegata quante volte fin da bambine hanno incontrato un 
esibizionista e sono state palpeggiate in autobus, premute da qualche sciagurato che fa sentire, con la propria urgenza sessuale, il suo 
potere. Per parte mia aggiungo un’osservazione ancor più feroce delle parole di Penny: ormai il riconoscimento dell’omosessualità è 
effettivo: ci sarà pure un gay disposto a molestare qualche maschio 
simile al Porco Imperatore (come Penny definisce Donald Trump).

Il diritto alla libertà sessuale delle donne

Asia Argento e Harvey Weinstein

Il Presidente della Regione Lazio, Nicola Zingaretti in qualità di Commissario ad acta per la sanità ha firmato il decreto 496 con cui si 
approva il nuovo Atto aziendale della Asl di Latina. Elementi fondamentali del documento che delinea l’organizzazione dell’Azienda Sa-
nitaria Locale, sono i Distretti e il Dipartimento di assistenza primaria per una sanità più vicina ai cittadini in grado di garantire la presa in 
carico complessiva del paziente. Nell’ambito delle progettualità finalizzate alla valorizzazione delle caratterizzazioni e delle vocazioni dei 
presidi ospedalieri Pontini, è stato definito il primo passo che, progressivamente, porterà alla riconfigurazione dell’Ospedale di Fondi. Il 
progetto, tra conferme ed innovazioni, punta soprattutto sul miglioramento della qualità dei processi gestiti a partire dall’accessibilità 
e all’accoglienza dei servizi. Tra le conferme, il ruolo di snodo del percorso nascita aziendale sul quale si intende intervenire sia attra-
verso un ammodernamento tecnologico, sia rendendo più confortevoli le aree di degenza. Tra i programmi anche lo sviluppo diffuso 
delle tecniche di controllo del dolore durante il travaglio. La recente approvazione del nuovo Atto Aziendale dell’ASL di Latina consente 
finalmente di avviare le procedure di reclutamento per l’attivazione dell’Unità Multidisciplinare di Day Surgery che, oltre a disporre di 
un responsabile dedicato, potrà avvalersi delle équipe chirurgiche degli altri ospedali della rete Pontina assicurando interventi di qualità 
con tempi di risposta più tempestivi rispetto a quanto accade negli altri ospedali della Provincia. L’ospedale di Fondi, inoltre, è stato 
individuato quale sede per l’attivazione di una unità operativa, a valenza aziendale, di Lungodegenza. Si tratta d’una scelta di fondamen-
tale importanza finalizzata a coprire un settore di intervento carente su tutto il territorio provinciale. Con l’attivazione della struttura 

sarà possibile gestire il passaggio in carico, 
dalla fase acuta a quella post-acuta, di nu-
merosi pazienti garantendo loro la forma di 
assistenza più appropriata e, al tempo stesso, 
assicurando la velocizzazione delle dimissioni 
“difficili” in tutti gli ospedali della Provincia 
con importanti benefici sulle capacità di nuo-
vi ricoveri da Pronto Soccorso. Il progetto, 
nel suo complesso, prevede di intervenire su 
due criticità importanti: il rinnovo tecnologi-
co e il reclutamento di personale. Si tratta di 
due temi spesso all’ordine del giorno e che 
non sono stati sempre gestiti all’altezza delle 
esigenze. Sul fronte tecnologico si tratta di 
formulare un piano che assicuri il progressi-
vo aggiornamento o la sostituzione del parco 
macchine attuale. Sul fronte del reclutamen-
to, l’Azienda provvederà a bandire procedure 
di selezione dedicate al nosocomio di Fondi.

     Giancarla Codrignani NoiDonne

Day Surgery e lungodegenza all’ospedale di Fondi
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Il Liceo Classico fondato novanta anni orsono nel comune di For-
mia (medaglia d’Argento al valore civile) nei primi anni d’attività 
didattica ha annoverato tra i suoi insegnanti due medaglie d’oro al 
valor militare: Pilo Albertelli e Gioacchino Gesmundo. Uniti nel de-
stino due volte: a Formia nella docenza; a Roma nella tragica mor-
te – avvenuta il 24 marzo 1944 – nell’eccidio delle Fosse Ardeatine.
Pilo Albertelli, laurea in Lettere e Filosofia, è stato professore di 
storia e filosofia nel liceo ginnasio “Vitruvio Pollione” di Formia 
e nel liceo classico “Umberto I” di via Manin (vicino Termini) a 
Roma. Istituto che oggi porta il suo nome. Dal punto di vista fi-
losofico nella sua attività di ricerca ha portato rilevanti contributi 
alla conoscenza del movimento eleatico. Salvo poi dedicarsi all’at-
tività partigiana durante l’occupazione nazifascista iniziata dopo 
il 10 settembre 1943 e finita il 4 giugno 1944. Nel 1942 è tra i 
fondatori del Partito d’Azione, dove sviluppa anche un’intensa e 
audace opera di organizzazione delle brigate partigiane “Giustizia 
e Libertà”, quelle dal fazzoletto verde. Peraltro, impegnate a so-
stegno della repubblica spagnola, insieme alle brigate “Garibaldi”, 
nella guerra civile del 1936. È arrestato a Roma il 1º marzo 1944, 
dietro denuncia di un delatore. È sottoposto ad una tortura tale 
da sfigurargli il volto e straziargli il corpo, senza tuttavia svelare 
l’identità dei suoi compagni di lotta.
Gioacchino Gesmundo, laurea in storia, filosofia e pedagogia, ha 
insegnato Storia, Filosofia ed Economia, prima al Real Liceo Gin-
nasio “Vitruvio Pollione” di Formia, tra il 1930 ed il 1933; poi al 
Liceo Cavour di Roma a partire dal 1934. Anch’egli è ricordato per 
le “sue qualità di studioso, per la sua vasta cultura, per il suo rigore 
morale, per la sua operosità”. Dopo l’8 settembre 1943, iscritto al 
partito comunista, dentro una Roma domi-
nata dai Tedeschi, partecipa alla resistenza, 
nei Gruppi di azione patriottica (GAP), di cui 
diventa vice commissario di Divisione. Orga-
nizza il CLN di Roma. La sua casa di via Licia, 
diventa la redazione clandestina dell’Unità 
e l’arsenale dei GAP romani. Poco dopo lo 
sbarco degli Alleati ad Anzio, il 29 gennaio 
1944 è arrestato dalla polizia fascista, men-
tre prepara un’azione di sabotaggio nelle re-
trovie della linea Gustav. Viene imprigionato 
per essere interrogato nella cella n.13 delle 
carceri di via Tasso (oggi sede del Museo 
storico della Liberazione che conserva la ca-
micia insanguinata di Gesmundo). Torturato 
per un mese, non svela i segreti militari e po-
litici che conosce e per questo il tribunale di 
guerra tedesco lo condanna a morte. 
Il 24 marzo 1944 entrambi entrano nelle cave 
di tufo delle fosse Ardeatine, Albertelli ha 37 
anni, Gesmundo ne ha 36 anni. Qui i tede-
schi sparano un colpo di pistola alla nuca e 
li ammucchiano insieme ad altre 353 perso-
ne, poi chiudono gli accessi con la dinamite. 
Menti splendide che non hanno indugiato 
quando hanno dovuto scegliere tra la quiete 
di una vita borghese ed il rischio della trage-
dia nella lotta per la conquista della Libertà 
e per l’Uguaglianza. Diritti che oggi possono 
apparire scontati, ma che dal 1922 al 1943 
non lo sono stati per niente. Per comprende-
re la tensione morale che ha animato quelle 
vite può essere utile ricordare le parole di 
Gesmundo: «Io sono un apostolo della liber-
tà,/ la mia esistenza è votata al suo servizio;/ 
sono impegnato a tutto fare,/ tutto osare, 
tutto soffrire per essa./ Fossi io perseguitato 

e odiato per causa sua,/ dovessi pur morire per essa,/ che farei di 
straordinario?/ Non altro che il mio dovere assoluto». Oggi fre-
quentare la scuola che ha visto agire eroi dei nostri tempi, a cui 
tutti noi siamo legati nel volgere della storia repubblicana, deve 
si riempire di orgoglio, ma deve anche essere da stimolo per la 
costruzione di una personalità capace di spirito critico, pronta ad 
opporsi alle facili conclusioni del “senso comune” dominante, per 
orientarsi verso i principi fondanti di un mondo retto dalle idee di 
Fratellanza, Uguaglianza e Libertà.  	        ANPI Formia 

Due glorie del Liceo Classico di Formia:
Pilo Albertelli e Gioacchino Gesmundo

La biografia di Pietro Ingrao è stata inse-
rita nella prestigiosa “Enciclopedia Ita-
liana” fondata da Giovanni Treccani. La 
Biografia è firmata dalla storica Vittoria 
Albertina, Docente di Scienze Politiche e 
Storia Contemporanea presso l’Univer-
sità degli Studi di Sassari e studiosa del 
movimento operario e del PCI, su cui ha 
pubblicato numerosi saggi. Vi è illustra-
to l’intero svolgimento del percorso di 
Ingrao come dirigente nazionale del PCI, 
come uomo delle Istituzioni – essendo 
stato Presidente della Camera dei Depu-
tati dal 5 luglio 1976 al 1979 –, e come 
intellettuale. Si tratta di una biografia 
ricca e ben articolata che ne rappresen-
ta compiutamente la vicenda di vita e di 
pensiero dalla giovanile formazione cul-
turale a Formia e poi a Roma – dove ma-
nifesta un forte interesse per il cinema 
iscrivendosi al Centro Sperimentale di 
Cinematografia –, ai primi impegni nella 
Resistenza, fino all’intensa attività politi-
ca come giovane Direttore de “l’Unità”. 
Si pone quindi come punto di riferimento 
del più grande Partito Comunista d’Euro-
pa, e come intellettuale che interloquiva 
con i settori più avanzati della cultura d’I-
talia ed europea. L’inserimento nell’Enci-
clopedia Italiana Treccani è un ulteriore 
riconoscimento tributato alla sua emi-

nente figura. L’Associazione Pietro Ingrao 
e l’Amministrazione Comunale di Lenola 
hanno espresso un vivo compiacimento 
per il prestigioso riconoscimento. L’emi-
nente politico e intellettuale era nato il 
30 marzo del 1915 a Lenola, dove è se-
polto insieme ai suoi cari nella cappella 
di famiglia. Nella stessa cittadina ha tro-
vato sistemazione l’immensa biblioteca 
privata che Ingrao raccolse insieme alla 
sua consorte Laura Lombardo Radice.

L’ex allievo del Liceo Vitruvio di Formia
Pietro Ingrao nell’Enciclopedia Italiana

Pietro Ingrao
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Corruzione, rinviati a giudizio a Sperlonga
Corruzione. Con quest’accusa sette imprendi-
tori, tecnici e dirigenti del Comune di Sperlonga 
sono stati rinviati a giudizio dal giudice per l’u-
dienza preliminare del Tribunale di Latina, Pier-
paolo Bortone. Secondo gli inquirenti, nel 2009 
Raffaele Iuliano, Giosuè e Gaetano Cardi avreb-
bero consegnato 30mila euro al responsabile 
dell’ufficio tecnico comunale, Antonio Faiola, 
parte a casa dello stesso e parte direttamente 
in municipio, per il rilascio di un’autorizzazione 
illegittima a favore della società “Immobildì”. 
Ruggiero Albino Battista avrebbe invece versa-
to 77.500 euro al dirigente dell’ufficio tecnico, 
Massimo Pacini, già coinvolto nel processo “Ti-
berio”, e al tecnico Luca Faiola, che gli curava la 
pratica, per mandare avanti illecitamente lavori 
su un immobile. I sette, difesi tra gli altri dagli 
avvocati Giulio Mastrobattista, che per quanto 
riguarda gli imprenditori ha sostenuto trattar-
si di concussione e non corruzione, e Maurizio 
Forte, dovranno comparire davanti al Tribunale 
di Latina il prossimo 11 febbraio. Il Comune di 
Sperlonga ora si è costituito come parte civile.

L’ex presidente del partito di Silvio Berlusconi alla Regione Lazio, accusato di peculato, 
è stato condannato a 3 anni. In primo grado la sentenza del gup, col rito abbreviato, fu 
di 3 anni e 4 mesi. Franco Fiorito venne anche arrestato nel 2012, e finì ai domiciliari.

Pdl del Lazio, Franco ‘Batman’ Fiorito
ora è stato condannato in Appello
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Fondi galleggia sull’acqua, come Venezia

La foto qui sopra ritrae un allagamento di Piazza Santa Maria a Fondi, appena sotto la scalinata del tempio. Basta una pioggia un 
po’ più insistente del solito e Fondi mette subito in mostra le sue fragilità urbanistiche, a partire dal corso Appio Claudio. È anche 
accaduto che gli studenti dell’Itt “Pacinotti” sono stati costretti a scioperare e scendere in strada: la palestra ed altri ambienti della 
scuola sono spesso allagati e inservibili, nonostante l’assiduo interessamento della dirigente e del corpo docente nel sollecitare 
le autorità preposte a porvi rimedio. Il tradizionale mercato domenicale di via Mola Santa Maria diventa spesso un’esperienza 
frustrante per i cittadini, e ancor più per i venditori ambulanti costretti a lavorare tra mille disagi, operando con difficoltà tra le 
pozzanghere e i banchi di vendita; mentre l’esosa Amministrazione comunale, pur foraggiata dai consistenti tributi pretesi, è ne-
gligente nell’assicurare un benché minimo decoro all’area mercatale, che peraltro patisce ora l’agguerrita concorrenza della nuova 
area commerciale di Monte San Biagio, ben più ordinata e attrezzata. Quando c’è un temporale severo, il centro storico di Fondi 
pare letteralmente galleggiare sull’acqua, e così succede pure a Via della Stazione. In anni ormai lontani il Comune provvedeva 
all’accurata pulizia dei tombini intasati per le strade, e al drenaggio e spurgo delle canalette di scolo: così l’acqua poteva agevol-
mente defluire restando sotto controllo. Ma ora? Un temporale può trasformare le strade cittadine in piccoli torrenti, e le piazze 
in laghetti poco ameni. Tanta incuria e trascuratezza, con possibili danni a cose e persone, rivelano la colpevole e recidiva assenza 
d’ogni organico piano d’ordinaria o straordinaria manutenzione da parte di autorità che sembrano in altre faccende affaccendate.

“Adda passà ’a nuttata” è una fa-
mosissima frase contenuta nella 
commedia “Napoli milionaria” 
di Eduardo De Filippo, divenu-
ta poi famosissima. Con questa 
frase l’autore napoletano inten-
deva che la famiglia protagonista 
dell’opera stava attraversando 
un periodo difficile, ma che si era 
sicuri che se ne potesse uscire 
fuori: si doveva avere solo la pa-
zienza di aspettare: prima o poi 
il momento nero sarebbe passato. Ebbene è ciò che sta avvenen-
do a ben sette mesi dal manifestarsi di una delle più gravi crisi 
idriche scoppiate a Formia, a causa della colposa gestione della 
preziosa risorsa da parte di Acqualatina, aiutata da una classe po-
litica che da sempre l’ha sostenuta, non facendole mai mancare il 
prezioso sostegno nei momenti di difficoltà. In cambio l’asse For-
za Italia (Claudio Fazzone), UDC (Michele Forte) e Partito Demo-
cratico (Claudio Moscardelli), che domina la nostra provincia da 
sempre, ha ricevuto ricche prebende per sé e per i propri scudieri 
e probabilmente altre ne riceveranno se riusciranno a garantire ad 
Acqualatina la possibilità di uscire indenne dall’attuale momento 
difficile. Lo conferma che al di là delle chiacchiere nessun provve-
dimento di censura è stato preso dalla conferenza dei sindaci nei 
confronti del gestore idrico, anzi lo si continua a sostenere senza 

vergogna alcuna. Del resto sono 
aiutati in questo dal fatalismo 
con il quale la popolazione vive 
la crisi idrica. Come la famiglia 
napoletana dell’opera di De 
Filippo sono alla finestra in at-
tesa che la crisi idrica si risolva 
da sola: nemmeno una timida 
protesta, se non quelle relegate 
sui social network, ormai l’unica 
vera valvola di sfogo rimasta ai 
cittadini per esternare la propria 

rabbia. Eppure nel 2004 – nella piccola città boliviana di Cocha-
bamba – il costo dell’acqua crebbe sino al 300 per cento, neppure 
quella piovana era gratis, e i campesinos (“contadini”) si ribellaro-
no riuscendo a cacciare la Aguas del Tunari, controllata dal gigante 
californiano dell’ingegneria civile Bechtel. Un popolo di dignitosi 
lavoratori riuscì a mettere in ginocchio una multinazionale, e noi 
che ci consideriamo i padroni del sud pontino non riusciamo a far 
valere le nostre ragioni? Evidentemente siamo solo bravi a dar fia-
to alle nostre bocche e a schiacciare i tasti dei nostri computer. 
Siamo sempre più convinti che cacciare Acqualatina significa ri-
prendersi le nostre sorgenti anche con la forza, laddove la politica 
di palazzo continuerà a rifiutarsi di farlo. Certamente non saranno 
le prossime elezioni comunali a poter decidere del nostro futuro.
Comitato Spontaneo di Lotta contro Acqualatina di Formia

Perché ora è urgente cacciare Acqualatina
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Si è tenuto un incontro promosso dal 
Comune di Fondi con la locale comu-
nità indiana dei Sikh. L’iniziativa, svol-
tasi presso la sede dell’associazione 
Gurudwara Shri Guru Sing Sabha in 
via Capocroce, è stata finalizzata ad un 
approfondimento delle regole di con-
ferimento dei rifiuti nell’ambito della 
raccolta differenziata e a raccogliere 
utili informazioni e suggerimenti. Han-
no preso parte all’incontro l’Assessore 
all’Ambiente Roberta Muccitelli, i re-
sponsabili della De Vizia SpA soggetto 
gestore del servizio, nonché Ispettori 
ambientali e agenti della Polizia Locale. 
Con l’aiuto d’un interprete madrelin-
gua è stato illustrato dettagliatamente 
come differenziare l’umido e separare 
carta e cartone, plastica, vetro e rifiuti 
indifferenziati per incentivare un cor-
retto conferimento. La comunità Sikh si 
è mostrata disponibile e collaborativa: 
«Nel corso dell’incontro – rivela l’Asses-
sore Muccitelli – è stata offerta piena 
disponibilità da parte del Comune di Fondi ad organizzare in collaborazione con il soggetto gestore ulteriori incontri necessari ad 
andare incontro alle loro esigenze. Considerata l’ampia presenza della comunità Sikh a Fondi si rende necessaria una comunicazione 
efficace e, per favorire il maggior coinvolgimento possibile, la brochure con il calendario della differenziata sarà stampata in lingua 
Hindi». Prossimamente si provvederà anche alla traduzione del materiale informativo nelle lingue parlate da altre comunità stranie-
re residenti a Fondi, come l’Inglese, l’Arabo e l’Urdu (lingua nazionale del Pakistan). «Il contributo di tutti alla corretta differenziazio-
ne dei rifiuti – prosegue l’Assessore all’Ambiente – è essenziale per migliorare il decoro urbano ed avere una città più pulita e attenta 
all’ambiente. È pertanto opportuno che anche le comunità straniere siano accompagnate in questo percorso e aiutate a mettere in 
pratica in modo corretto i meccanismi della differenziata». Oltre a ribadire le sanzioni amministrative e penali derivanti dall’errato 
conferimento o dall’abbandono dei rifiuti, gli agenti della Polizia Locale hanno colto l’occasione anche per ricordare le prescrizioni 
necessarie per rendersi visibili mentre si è alla guida delle biciclette al fine di tutelare i ciclisti e garantire la sicurezza stradale.

L’impegno dei Sikh per l’igiene di Fondi
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Il Direttore Generale dell’ASL dr. Casati ha effettuato negli ul-
timi giorni due visite all’Ospedale di Fondi. Approvato l’atto 
aziendale, il dr. Casati ha voluto immediatamente dar seguito 
all’impegno dichiarato di rendere il nostro nosocomio il punto 
nascita di riferimento provinciale. Dopo una ricognizione dei 
diversi ambienti lavorativi dell’Ospedale, egli si è soffermato 
principalmente nell’Unità Operativa di ostetricia e ginecologia, 
illustrando agli operatori del reparto il progetto che la Regione 
intende realizzare, all’uscita dal commissariamento della sani-
tà, investendo e innovando il percorso di nascita a Fondi. È ap-
parso evidente sin da subito agli Operatori Sanitari che si tratta 
di proposte concrete, realizzabili nel breve tempo, volte a ra-
zionalizzare l’esistente, migliorando e rendendo più efficiente 
la struttura, e non di campagna elettorale come qualcuno ha 
insinuato nei giorni scorsi. Gli interventi del Direttore Generale 
hanno trovato positivo riscontro tra gli Operatori, con i quali ha 
instaurato un rapporto di piena collaborazione e condivisione 
di intenti. Gli stessi Ginecologi sono stati invitati, planimetrie 
alla mano, a dare un proficuo contributo per la realizzazione 
del progetto. È solo un punto di partenza per gli esponenti del 
Partito Democratico di Fondi, che hanno elaborato un Proget-
to per il rilancio, la diversificazione e la valorizzazione del San 
Giovanni di Dio, la cui bozza progettuale presentata ai vertici 
aziendali è stata definita “condivisibile” dalla Direzione Gene-
rale, in linea sia pure ampliata, con l’Atto Aziendale approvato.

Comunicato del Circolo del Partito Democratico di Fondi

All’Ospedale di Fondi
il rilancio di Ginecologia 
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Siamo nel XV se-
colo e la trama 
di questa storia 
è davvero intri-
cata ed avvin-
cente. Il principe 
ottomano Cem 
(o Gem) in Italia 
più conosciuto 
come Zizimo, 
fu il terzo figlio 
del pascià tur-
co Maometto II.  
Morto il fratello 
maggiore, Cem 

si trovò ad affrontare una durissima lotta contro il primo 
fratello per la successione al trono. Propose più volte al 
fratello di dividere l’impero ottomano, proclamandosi a 
più riprese pascià di Anatolia, dove era stato governato-
re. Invocò la mediazione dei cavalieri di Rodi, cercando 

anche una pace tra cristianità e impero ottomano. I cava-
lieri che lo avevano accolto come ospite di riguardo, cor-
rotti dal fratello, resero Cem prigioniero. Il povero princi-
pe fu poi consegnato al Re di Francia e da questo al Papa. 
L’ultima parte della sua vita il principe Zizimo la passò 
così, risultando merce di scambio e di ricatto dei potenti 
verso l’impero ottomano guidato dal fratello. Di solito gli 

ostaggi si tengono per chiedere qualcosa 
in cambio di restituzione. In questo caso 
tutto era al contrario: il Papa veniva pa-
gato per non liberare Cem, che avrebbe 
comunque destabilizzato il fratello. Arri-
vato al trono Papa Alessandro VI Borgia 
questa storia volse al termine. Zizimo 
venne ceduto all’imperatore Carlo VIII 
che scendeva a Napoli anche determinato 
a sconfiggere l’impero Ottomano. Zizimo 
però pochi giorni dopo la consegna morì, 
pare avvelenato. Fine tra l’altro molto 
plausibile conoscendo i metodi usati più 
volte dai Borgia in fatto di avvelenamenti. 
A questo punto la trama si fa fitta, e molti 
autori sostengono che Zizimo morì a Ga-
eta. Ma molti indicano le città di Velletri, 
Terracina o Capua: sono le classiche tap-
pe dell’Appia compiute da chi da Roma 
raggiunge Napoli. In tal caso più che di 
Gaeta si tratterebbe di Mola di Gaeta. Un 
aiuto arriva da un articolo dello storico 
turco Boncuk che oltre a propendere per 
la morte prossima a Gaeta fornisce altre 
notizie. La storia ufficiale ci parla dell’im-
barazzo delle corti italiane verso gli otto-
mani per la scomparsa di Cem. Se da vivo 
era stato un prezioso ostaggio utile a ri-
catti e trattative internazionali, da morto 
il povero Principe era scomodo ed imba-
razzante. Ad 86 giorni dal rito funebre, te-
nuto dai suoi servitori, il corpo restò a Ga-
eta per circa otto anni. A seguito la salma 
fu trasportata fino a Lecce e dal Re di Na-
poli finalmente rimandata in Patria. Oggi 
la sua tomba, affianco a quella dei fratelli, 
è sistemata nel memoriale della Moschea 
del Sultano Murad II a Bursia in Turchia.
		  Daniele Iadicicco

Cem, il Principe ottomano sfortunato.
Il figlio di Maometto II che morì a Gaeta
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La differenza tra idea e azione è molto più sottile di quel che pen-
siamo. Lo diciamo caso mai siete tra quelli che sono inorriditi di 
fronte ai fotomontaggi di Anna Frank con la maglia della Roma. 
O a quelli che quest’estate si sono improvvisamente accorti che 
in Italia, oggi, se hai la pelle un po’ più scura può essere più diffi-
cile trovare lavoro come cameriere o vincere un concorso canoro. 
Sorpresa: è molto peggio di quel che pensate. A raccontarcelo un 
clochard rumeno cui è stato dato fuoco a Torino e ai due migranti, 
un bengalese e un egiziano, pestati a sangue da una gang di under 
20, in pieno centro a Roma. E se volete tornare indietro di qualche 
giorno, il centro di accoglienza per migranti di Bagnoli di Sopra, 
Padova, andato a fuoco la notte prima della doppia aggressione. E 
scorrendo a ritroso il calendario si scopre che non è il solo. Che a 
Guardamiglio, Lodi, c’è stato un doppio rogo che ha dato alle fiam-
me un’ex carrozzeria in cui la prefettura ha deciso saranno ospitati 
dodici ragazzi africani. Che a Portogruaro otto ragazzi hanno pesta-
to tre ragazzi richiedenti asilo, di cui uno minorenne. Che lo stesso 
giorno a Bari una donna nigeriana di 27 anni sarebbe stata spinta 
giù dall’autobus, faccia sull’asfalto, da un sessantenne italiano, che 
le avrebbe urlato “tu non puoi stare qui”. Che lo scorso 30 luglio, a 
Sassari, è stata devastata una villa che doveva ospitare dei migran-
ti. Che, sempre in Sardegna, a Nuoro, è stato incendiato il furgone 
di un venditore ambulante senegalese. Che a Santo Stefano Belbo, 
Asti, un ragazzo del Gambia, richiedente asilo, è stato aggredito 
da tre persone e costretto a subire un’operazione all’occhio. Si-
lenzio da Renzi. Silenzio da Berlusconi. Silenzio da Luigi Di Maio. 
Silenzio da Matteo Salvini, e non poteva essere altrimenti. L’unico 
che parla, che denuncia è Papa Francesco. Tutto il resto è indiffe-
renza. Lasciamo voi giudicare se sia solo una raccolta di episodi 
di cronaca slegati tra loro. O se, invece, c’è una sottile linea rossa 
che li lega. Se siano figli del medesimo clima di palese e violenta 
ostilità verso gli stranieri in Italia, se la ricerca di Pew Research di 
un paio d’anni fa che raccontava l’Italia come il Paese più razzista 
d’Europa, il più intollerante coi rom e i musulmani, secondo solo 
ai polacchi per antisemitismo, stia in qualche modo trovando con-

ferma dalle pagine alle strade. Non ce ne vogliano i riduzionisti, 
se propendiamo per la seconda ipotesi. Se osserviamo increduli, 
ma fino a un certo punto, il silenzio della politica di fronte alle 
aggressioni. Indifferenza distratta – e per questo complice – di chi 
non vede alcun interesse nel prendere le difese di un clochard o di 
un paio di straniere. È il silenzio di chi, probabilmente, preferisce 
discettare di persecuzioni razziali passate che dai piccoli pogrom di 
casa nostra. È il silenzio di chi – speriamo non troppi – è convinto 
che in qualche modo questi episodi di violenza siano l’altra faccia 
del buonismo di chi ha accolto senza limiti, e quindi in qualche 
modo giustificabili. Se questo è l’antipasto dell’agenda politica che 
verrà, si prospettano giorni cupi per chi sogna una società aperta, 
fondata sul rispetto, sull’empatia e sulla non violenza. Cupi cupi. 

Francesco Cancellato LINKIESTA

Fuoco e botte contro gli immigrati:
un pogrom silenzioso nell’indifferenza generale
Violenze contro i richiedenti asilo e le strutture che li ospitano vanno avanti da tempo.
Ma la sola voce che lo denuncia è quella del Pontefice. Tutto il resto è un cinico silenzio

L’Inps rende noto che nel 2016 sono 866.747 i lavoratori domestici nel nostro Paese. Si rileva così un decremento del -3,1% (-27.366 
in valore assoluto) rispetto al 2015. E più della metà di questi lavoratori si trova in quattro regioni: Lombardia, Lazio, Emilia Romagna, 
Toscana. Sono stranieri 3 lavoratori su quattro e poco meno della metà proviene dai Paesi dell’Est. La distribuzione territoriale dei la-
voratori domestici in base al luogo di lavoro nell’anno 2016 evidenzia che il Nord-ovest è l’area geografica che, con il 29,9%, presenta il 
maggior numero di lavoratori, seguita dal Centro con il 28,6%, dal Nord-est con il 19,8%, dal Sud con il 12,6% e dalle Isole con l’9,1%. La 

regione che registra il maggior numero di lavoratori domestici è la Lombardia, con 157.465 
lavoratori pari al 18,2%, seguita dal Lazio (15,0%), dall’Emilia Romagna (8,9%) e dalla Tosca-
na (8,6%). C’è una prevalenza di lavoratori stranieri che nel 2016 sono il 75,0% del totale. 
In Lombardia abbiamo la maggior parte dei lavoratori domestici stranieri con 131.198 la-
voratori (20,2%), seguono le regioni Lazio (17,1%) ed Emilia Romagna (10,1%). Per quanto 
riguarda invece i lavoratori domestici italiani, in maggior numero sono in Sardegna con il 
16,2%, seguono Lombardia (12,1%) e Lazio (8,9%). A livello regionale, nel 2016 rispetto 
il 2015, si registra una diminuzione massima in Calabria (-8,1%) e un aumento massimo 
(+5,1%) in Friuli Venezia Giulia. I lavoratori stranieri, invece, seguono un andamento decre-
scente nel suddetto triennio, con un decremento del -4,3%, maggiore di quello nazionale, 
del numero di lavoratori nell’anno 2016 rispetto al 2015, e fanno registrare un lieve incre-
mento in Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia (+0,4%) e un decremento massimo in 
Calabria (-10,1%). Nel 2016 il numero di badanti, rispetto all’anno precedente, registra un 
lieve decremento (-0,1%), ma con un sostanziale incremento dei badanti di nazionalità ita-
liana (+4,4%). Il numero di colf, invece, evidenzia un decremento pari al -5,3%, influenzato 
dalla diminuzione dei lavoratori provenienti per lo più dall’Europa dell’Est e dall’Asia Orien-
tale; in questo caso i lavoratori italiani fanno registrare la minima diminuzione (-0,7%).

Inps: meno di un milione di lavoratori domestici
Metà si trova in Lombardia, Lazio, Emilia-Romagna e Toscana
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Al Consiglio Comunale di Fondi, nell’espor-
re il Programma triennale delle Opere Pub-
bliche, soffermandosi sul «TEATRO COMU-
NALE CITTÀ DI FONDI. COMPLETAMENTO 
FUNZIONALE», il relatore ha illustrato le 
modalità di finanziamento per il completa-
mento dell’Opera di € 3.000.000, di cui € 
1.500.000 finanziata dalla Regione Lazio e 
€ 1.500.000 a carico del comune di Fondi. 
Il programma, oltre che a gravare sull’inte-
ra collettività, non riguarderà il parcheg-
gio adiacente il teatro che versa ormai da 
troppo tempo in uno stato pietoso e per il 
quale bisognerà chiedere ulteriori finan-
ziamenti. A questo punto ci preme chiarire 
alla cittadinanza le motivazioni per cui noi 
del Movimento 5 Stelle siamo contrari.
L’opera faraonica è chiaramente sovradi-
mensionata e spropositata per una città di 
circa 40.000 abitanti. Il progetto appare, 
anche all’occhio inesperto d’un semplice 
cittadino, antiquato e fuori dal contesto 
architettonico della città, il quale va co-
munque considerato nella realizzazione di 
opere di Impatto Pubblico. – La specificità 
del progetto in quanto Teatro Lirico inte-
ressa una parte minima della cittadinan-

Fondi, l’inutile Teatro degli sprechi

za e quindi non giustifica la spesa totale 
prevista di oltre 10.000.000 di €uro. – La 
crisi profonda che attraversa il Teatro in 
generale, e quello lirico in particolare, ren-
dono l’opera inutile, poco interessante e 
per nulla opportuna considerando i costi 
di esercizio per il suo funzionamento che 
annualmente ricadranno sulla collettivi-
tà a scapito di opere più urgenti di cui la 
città ha bisogno. – In tutta Italia, venendo 
meno i finanziamenti pubblici, teatri illustri 
di fama interazionale sono in profonda cri-
si e compagnie teatrali di grande prestigio 
hanno chiuso i battenti. – Le motivazioni 
sostenute dal Sindaco e dalla maggioranza, 
per la quale la Regione sta finanziando la 

costruzione di nuovi teatri, dimostra solo 
l’inadeguatezza dell’attuale classe politica, 
interessata solo ai grandi progetti di Ope-
re Pubbliche che sempre più spesso non 
portano nessun beneficio alla cittadinanza 
che fa fatica ad arrivare a fine mese. – Con-
siderando le tante Opere pubbliche realiz-
zate a Fondi che sono risultate inadeguate 
e/o abbandonate a se stesse (vedi IDRO-
VORA, PIAZZA SANT’ANASTASIA, VIA RIPA, 
MOF, OSPEDALE, TRIBUNE DELLO STADIO, 
etc.) troviamo oltremodo irrispettosa la 
risposta del sindaco il quale magnifica la 
capacità amministrativa della maggioran-
za denigrando le giuste rimostranze della 
minoranza e in particolare del MOVIMEN-
TO 5 STELLE, fatto passare per movimento 
inesperto e incapace. – Il Teatro nella sua 
abnorme inutilità va completato per non 
lasciare un’ulteriore opera incompiuta, 
ma ci sono in questo momento delle pri-
orità che sono di gran lunga più utili alla 
collettività fondana. Tra queste: - Parcheg-
gio adiacente il teatro che nelle giornate 
di pioggia diventa impraticabile per chi si 
reca al mercato domenicale. - Ultimazione 
dei lavori di Via Ripa, un cantiere abban-
donato a se stesso, dove sono disattese le 
minime misure di sicurezza, il che lo ren-
de pericolosissimo per i cittadini residenti. 
- La sistemazione di Piazza Sant’Anastasia 
con una manutenzione straordinaria im-
procrastinabile essendo in zona turistica 
e in condizioni da terzo mondo. - Incrocio 
di Via Torre/Via diversivo Acquachiara con 
una urgente messa in sicurezza in quanto 
luogo di numerosi incidenti gravi. - Bonifica 
della discarica di Quarto Iannotta da tempo 
dimenticata. - L’amministrazione ha fatto 2 
operazioni finanziarie discutibili: Utilizza-
re gran parte delle somme incassate dalle 
alienazioni (oltre € 3.000.000) per pagare 
la ditta D’Urso che aveva un pagamento 
dilazionato nel tempo e che non era priori-
tario estinguere. Impegnarsi per l’importo 
di € 1.500.000 per l’ultimazione del teatro. 
Quante cose sicuramente più utili alla col-
lettività si potevano realizzare con più di 
€ 4.500.000? M5S rimane critico nei con-
fronti di questa maggioranza consigliare 
e darà battaglia, in Consiglio Comunale e 
fuori, affinché il Sindaco e l’amministrazio-
ne diano ascolto anche ai cittadini sempre 
più insofferenti nei riguardi di scelte non 
finalizzate al benessere della collettività. 

Bruno Sepe

Il grande bluff dell’idrovora
Dopo il voto contrario in Consiglio Comunale al completamento urgente del Teatro 
espresso dal nostro Portavoce Bruno Sepe e il comunicato stampa dove indica-
vamo le opere che riteniamo prioritarie, abbiamo letto la difesa d’ufficio della 
maggioranza. Un comunicato stampa dove ancora una volta si magnificava la lun-
gimiranza politica degli amministratori dichiarando che il Teatro è un investimento 
che avrà una grande ricaduta economica sulla collettività. Bene cari cittadini, vi 
mostriamo quello che doveva essere un altro fiore all’occhiello dell’amministrazio-
ne di Forza Italia e dei suoi alleati, ricordando che il sindaco e molti assessori fanno 
parte della maggioranza da più di 10 anni. L’IDROVORA è incompiuta e abbandona-
ta a sé stessa nonostante il costo di circa 3.000.000 di €uro. Una vecchia idrovora 
che una volta ristrutturata sarebbe diventata il Museo della bonifica, diventando 
attrazione di studiosi di fama internazionale e miriadi di scolaresche che l’avreb-
bero visitata arricchendo il loro bagaglio culturale. Nulla di tutto ciò s’è realizzato: 
l’Idrovora, ristrutturata al 95%, è stata poi abbandonata all’incuria, diventando 
preda di vandali che l’hanno depredata; la mancanza di manutenzione e le infil-
trazioni d’acqua hanno fatto il resto. Risultato: quasi 3.000.000 di €uro buttati al 
vento (soldi nostri, delle nostre tasse). Nel disinteresse dei nostri politicanti, quel-

lo che resta oggi dell’Idrovora è peggio di 
ciò che era la Vecchia e decadente “Mac-
china Vecchia di Pantano”. Abbiamo girato 
un video (https://youtu.be/HIg7X6jMXBk) 
per mostrarvi perché l’amministrazione di 
Fondi non è credibile quando parla di Ope-
re Pubbliche, di grandi appalti che forse 
servono solo a fare grandi appalti. Il Teatro 
va completato ma in questo momento le 
priorità sono altre e ben più urgenti, e nei 
prossimi giorni torneremo a mostrarvi le 
“DISATTENZIONI” e/o le “DIMENTICANZE” 
dei nostri amministratori. Sarà nostra pre-
mura far conoscere all’opinione pubblica 
di Fondi ciò che si tenta di nascondere di-
straendo i cittadini con i fuochi d’artificio. 

Bruno Sepe, Portavoce 5 Stelle, Fondi Bruno Sepe
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MARINA DI MINTURNO - Al termine del Giubileo straordinario 
della Misericordia papa Francesco ha istituito la Giornata mondia-
le dei poveri come preparazione alla solennità di Cristo Re, aiu-
to per la Chiesa e i battezzati a riflettere sul tema della povertà, 
azione di evangelizzazione e rinnovamento dell’azione ecclesiale. 
Quest’anno la Giornata ha avuto per tema “Non amiamo a parole 
ma con i fatti”, come scrisse San Giovanni Apostolo. Per questa oc-
casione la parrocchia di San Biagio Vescovo e Martire in Marina di 
Minturno, grazie ai volontari della Caritas parrocchiale e ai Giovani 
dell’Azione Cattolica, ha indetto una Colletta alimentare con rac-
colta di beni alimentari non deperibili distribuiti tramite il Centro 
di Ascolto parrocchiale. Grazie alla disponibilità del Supermercato 
Conad Minturno, in Via Sebastiani 119, i volontari della parrocchia 
si sono attivati per la Colletta. Ai donatori è stato offerto un bra-
no tratto dal Vangelo sul tema della carità e dell’aiuto ai poveri. 
APRILIA - Nella 21esima Giornata Nazionale della Colletta promos-
sa dal Banco Alimentare, presso i supermercati di Aprilia aderenti 
chiunque ha potuto donare prodotti alimentari appena acquistati 
(nelle tipologie a lunga conservazione) da destinare alle famiglie 
meno abbienti assistite dai volontari delle numerose Associazioni 
che collaborano ad una delle più grosse manifestazioni collettive 
di solidarietà nazionali. Ad Aprilia, centro di stoccaggio regiona-
le dei prodotti alimentari (comprensivi di fresco e surgelato) del 
Banco Alimentare Lazio, imponenti sono stati i numeri dell’ini-
ziativa, che vede impegnati non meno di duecento volontari di 
associazioni culturali, religiose o di protezione civile. La Fonda-
zione Banco Alimentare, sostenuta anche dal Comune di Aprilia, 
promosse la legge contro gli sprechi di alimentari e farmaceutici.

Vi sono anche collette alimentari 
di cui non beneficiano “solo” gli italiani

Accade sempre più spesso che movimenti parafascisti, di cui non è difficile riconoscere le radicali ascendenze demagogiche 
e antidemocratiche, per propaganda e proselitismo organizzano all’ingresso dei supermercati collette alimentari “sceglien-
do” tra i beneficiari dei beni alimentari raccolti. Essi operano un’odiosa discriminazione tra i poveri e bisognosi, privilegian-
do “solo” gli italiani che, ovviamente, si ricorderanno dei loro improvvisati “benefattori” anche in occasione degli appun-
tamenti elettorali. Ma c’è anche chi non indulge alla carità pelosa. Una sana rilettura degli Evangeli gioverebbe a tutti. 

Il Torpedino prodotto nella piana di Fondi dall’azienda di Mariano Di Vito ha vinto The WineHunter Award, il premio assegnato annual-
mente alle eccellenze enogastronomiche dalle commissioni di degustazione europee. L’assessore all’Agricoltura, Caccia e Pesca della 
Regione Lazio, Carlo Hausmann, ha dichiarato in proposito: “Un nuovo riconoscimento di eccellenza agroalimentare per un prodotto a 
marchio del Lazio, un mini San Marzano dalle alte qualità organolettiche e dal sapore intenso e unico. Le mie congratulazioni a Mariano 
Di Vito per aver condotto e creduto al progetto di coltivazione del pomodoro Torpedino e alla sua capacità di promuoverlo attraverso an-
che gli abbinamenti e l’integrazione con gli altri prodotti di eccellenza del Lazio quali gli oli, i vini, i prodotti caseari. Una strategia comu-
nicativa per trascinare i prodotti di nicchia verso un pubblico di estimatori sempre più ampio e che ha già superato i confini nazionali”.

Si afferma il Torpedino della piana di Fondi

Assicurazioni

Assicurazioni Lippa
Agenzia Generale

Via Giulia Gonzaga, 9 - Tel. 0771.502145
Fax 0771.511470 - 04022 FONDI (LT)
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S.P.Q.F.: S.ono P.retenziosi Q.uesti F.ondani?  
Credo sia il caso di informare i concittadini di Fondi – 
visto il gran numero di pagine Facebook e siti dedicati 
a Fondi in cui il nome della città è associato alle iniziali 
S.P.Q.F. – circa l’uso improprio e superfluo dell’acroni-
mo. Com’è risaputo esso deriva dal ben più noto S.P.Q.R. 
che non significa, come comunemente si crede, Senatus 
Populusque Romanus, cioè “Il Senato e il popolo roma-
no”, ma Senatus Populusque Quiritium Romanus, cioè: “il 
Senato e il Popolo Romano dei Quiriti”, sigla che stava a 
indicare l’insieme del popolo romano nei rapporti poli-
tici, militari e civili, quindi tutte le attività di un cittadi-
no dell’Antica Roma: il Quirite. S.P.Q.R., quindi, non è solo 
una semplice abbreviazione volta a richiamare un pas-
sato glorioso e millenario, ma un simbolo che racchiude 
in sé le figure che rappresentavano il potere della Re-
pubblica romana: il Senato e il popolo, cioè le due clas-
si dei patrizi e dei plebei che erano a fondamento dello 
Stato romano. La sigla venne costantemente usata dai 
romani anche dopo il 476 dopo Cristo, data convenzio-
nalmente assunta a indicare la fine del governo di Roma. 
Per tutto l’alto medioevo, sebbene in decadenza, la città 
continuò a essere una delle più importanti e popolose 
dell’Occidente, e a funzionare almeno formalmente da 
capitale del rinnovato impero romano medievale fonda-
to da Carlo Magno. Non stupisce quindi che nel basso 
Medioevo, quando Roma s’era organizzata in libero “Comune di Popolo”, si continuasse ad usare l’acronimo – in un 
modo che a posteriori potremmo definire filologicamente non corretto – dal momento che il Comune si presentava 
come legittimo successore del potere della Roma antica. L’utilizzazione dell’S.P.Q.R. ancor oggi nella araldica muni-
cipale di Roma poggia quindi su solide basi storiche. Ma su quali basi noi fondani mettiamo in nostro S.P.Q.F. un po’ 
dappertutto? Le fonti storiche (Liv. XXXVIII 36,7) ci informano circa la concessione dello status di municipio alle città 
di Fondi e Formia nel 188 a.C. e sull’iscrizione dei cittadini di entrambi i centri alla Tribus Aemilia, ma non si esprimo-
no sull’utilizzo di sigle che attestassero tale conferimento. Questo induce a ritenere che neppure a quel tempo vi fosse 
un’espressa “regolamentazione” al riguardo. Sta di fatto che furono centinaia le città italiane a cui fu assegnato tale 
status a seguito del processo di “romanizzazione” dei territori interessati dall’espansione dell’impero, e altrettante 
dovettero essere quante si fregiarono del “titolo”, organizzandosi anche per creare le strutture urbane necessarie alle 
funzioni inerenti al godimento e all’esercizio della cittadinanza romana. Sembra però che l’antica Fundi non rientri 
nello sparuto numero di centri che, per la raggiunta autonomia comunale, avrebbero fatto uso dell’S.P.Q.F.. Nelle anti-
che fonti si ha notizia di sole tre località conosciute con l’abbreviazione: Foligno, Ferrara e Falerone (la città romana di 
Falerio Piceno sorta in età augustea). Va anche preso atto del fatto che a Fondi non è mai stata rinvenuta testimonian-
za materiale del privilegio, a differenza di altri centri come Terracina, dove tale privilegio è attestato da un’epigrafe 

nella facciata di Porta San Gregorio, che è meglio nota come Porta Romana. 
Allora sorgono due domande: come mai il Municipio di Terracina, che avrebbe una 
(pur labile) motivazione per apporre la scritta sotto lo stemma non l’ha mai fatto e 
noi fondani, senza testimonianze documentarie, invece sì? E perché Formia, a cui 
è stata riconosciuta insieme a Fondi nel 188 a. C. la cittadinanza romana di pie-
no diritto (civitas optimo iure), non ha mai aggiunto questa scritta al suo stemma 
mentre noi ne abbiamo fatto largo uso? Evidentemente nelle località costiere del 
Lazio l’S.P.Q.F. non è ritenuto un pregio fondamentale. Nel lontano 2004 chi scrive 
– per un suo contributo al volume Le Amministrazioniciviche di Fondi promosso 
dalla Presidenza del Consiglio Comunale – effettuò la prima ricerca bibliografica 
e archivistica sulle origini del nostro stemma municipale. Dalle indagini, condot-
te negli Archivi di Stato di Napoli e Caserta, emersero tre risultati: 1- dalla fine 
del XV secolo il Municipio ha sempre utilizzato, nei sigilli apposti ai documenti, 
lo stesso simbolo: un ovale attraversato orizzontalmente da una fascia; 2 - in nes-
suno dei simboli comunali analizzati era riportata la legenda S.P.Q.F., che sembra 
comparire soltanto dopo il secondo decennio dell’Ottocento (e ciò dimostra come 
la scritta sia un’arbitraria aggiunta “araldica” per dare più lustro alla città); l’u-
nica sigla che compariva su alcuni sigilli era INSIGNIA CIVITAS FUNDANA, ossia 

La città di Fondi ebbe mai un Senato?
S.P.Q.F. - L’uso e l’abuso d’un acronimo

Il falso stemma di Fondi

Il vero stemma di Fondi



“insegna della Città di Fondi”; 3) i timbri 
sui documenti erano “a secco”, ossia in 
bianco e nero, per cui non mi fu possibile 
riscontrare in quell’occasione se i colori 
del nostro attuale stemma fossero quelli 
adottati nel periodo di formazione della 
“città autonoma”. Una scoperta documen-
taria effettuata nel 2012 da G. Pesiri nel-
la Biblioteca Universitaria Alessandrina 
(Ms. 104, f. 161r) sembra aver chiarito 
definitivamente la questione dimostran-
do come la fascia orizzontale fosse in re-
altà d’argento e che il fondo dello scudo 
fosse rosso, mentre nell’attuale stemma 
comunale il fondo è azzurro e la fascia 
rossa. Tanto consente di dire che qual-
cuno – non sappiamo se la stessa perso-
na che ha ritenuto opportuno apporre la 
scritta S.P.Q.F. sotto lo stemma civico di 
Fondi – nello stesso periodo si è probabil-
mente “inventato” anche i colori che ades-
so caratterizzano gonfaloni e magliette di 
calciatori. Sono state quindi riprese delle 
tradizioni – quella della famosa sigla e 
quella dei colori rosso e blu – che non ci 
sono mai appartenute. Sono ancora molte 
oggi le città italiane che conservano l’S.P.
Q.[iniziale della città] nello stemma muni-
cipale a ricordo dell’autonomia comunale 
raggiunta: Anagni, Benevento, Capua, Ca-
tania, Lucera, Palermo, Reggio Emilia, Ri-
eti, Velletri, tanto per fare qualche nome. 
Molte altre, invece, come Alatri, Albano 
Laziale, Ascoli Piceno, Foligno, Messina, 
Nola, Pisa, Reggio Calabria, Siena, Tivoli, 
Veroli ed altre ancora, pur avendo utiliz-
zato in passato tale acronimo hanno ces-
sato di farlo. Perché? In primo luogo per 
una scelta ragionevole, non essendoci al-
cun senso o utilità nell’affermare, ancor 

oggi, un’autonomia comunale già sancita dalla Costituzione Italiana (l’art. 114, modificato dalla legge costituzionale 
18 ottobre 2001, n. 3, definisce i comuni “enti autonomi”). Del resto non può considerarsi “privilegio” una definizione 
storico-giuridica comune alla maggior parte dei Municipi italiani che in età romana raggiunsero l’autonomia comu-
nale: se infatti tutti son premiati, di cosa andrebbe orgoglioso un premiato? Va notato che nella nostra legislazione 
gli stemmi araldici godono, tra i pochi al mondo, d’una specifica tutela giuridica: Regioni, Provincie, Città e Comuni 
possiedono precise regole nell’adottarli; la Legge, attraverso il Regio Decreto 61 del 1929, 1440 del 1933 e del 652 
del 1943, ha posto solide basi per la costruzione e l’adozione degli Stemmi Araldici per i suddetti Enti. Così come la L. 
142 del 08/06/1990 (“Ordinamento delle autonomie locali”) ha introdotto l’obbligo/diritto per Comuni e Provincie 
di dotarsi d’un apposito statuto sul quale, tra l’altro, vanno riportati gli elementi identificativi dell’Ente Locale, la de-
scrizione dello stemma e del gonfalone. L’apposito organo ministeriale è l’Ufficio Araldico della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che impartisce disposizioni a tutti i Comuni circa l’uso di stemmi e gonfaloni, al fine di “uniformare” i 
simboli municipali, espungendo le versioni auliche (o finto-barocche, come la nostra) nonché le scritte (o i motti) non 
attinenti con le vicende storiche delle città. Il Co-
mune di Fondi – pur avendo ricevuto le circolari 
inviate dall’organo succitato (la prima in data 12 
agosto 1930, n. 8600/6, l’ultima nell’aprile del 
1990) in cui veniva invitato ad espletare le pra-
tiche necessarie per il riconoscimento e la con-
cessione del proprio stemma civico e del proprio 
gonfalone – è ancora oggi uno dei pochi nel La-
zio a non ottemperare alle disposizioni legisla-
tive vigenti in materia; il nostro stemma non è 
mai stato ufficialmente riconosciuto né registra-
to nello apposito 
albo ministeriale. Massimo Rizzi



Al Caseificio Porta Roma di Fondi la competenza e la passione sono dav-
vero una tradizione di famiglia, trasmessa di padre in figlio. Dal caposti-
pite della dinastia di mastri casari, Giovanni Buonanno, la professionali-
tà e l’amore per la genuinità sono stati trasmessi 
al figlio Ennio che nell’arco di tempo di 40 anni 
ha perfezionato le tecniche e i protocolli per la 
produzione della mozzarella, trasmettendo ai fi-
gli un valido patrimonio di competenze. E così gli 
attuali titolari del caseificio, i giovani imprendito-
ri Gianmaria, Andrea e Alessandro – la nuova ge-
nerazione dei Buonanno – hanno ulteriormente 
accresciuto e perfezionato il loro laborioso sa-
pere aggiornandolo al passo coi tempi, pur re-
stando nel solco d’una tradizione preziosa. L’e-
strema modernità degli impianti del Caseificio 
Porta Roma e le avanzate tecniche di lavorazione 
garantiscono il rispetto pieno delle più rigorose 
norme igieniche, per offrire ai consumatori un 
prodotto non solo eccellente quanto al gusto 
gratificante, ma che è assolutamente genuino 
e sicuro sotto il profilo nutrizionale e sanitario.

La straordinaria bontà del prodotto finito del Caseificio Porta Roma de-
riva anche dall’altissima qualità della materia prima impiegata. Si tratta 
d’un latte di bufala di qualità eccellente proveniente da un’azienda zoo-

tecnica di Fondi, che con i suoi circa 600 capi 
bufalini garantisce il quotidiano approvvigio-
namento del Caseificio. L’azienda fornitrice 
rispetta rigorosamente le norme igienico-sa-
nitarie dettate dal Sistema Sanitario Naziona-
le, contribuendo con mangimi controllati e 
diete specifiche ed equilibrate alla genuinità 
e sicurezza del latte prodotto e al suo gusto 
delicato, che i consumatori ritrovano nel pro-
dotto finito, teso a riscoprire i buoni sapori 
d’una volta. Non mancano, peraltro, l’apprez-
zamento del pubblico e della critica più com-
petente e qualificata. Il Caseificio Porta Roma 
ha vinto il Premio Roma 2017, sezione For-
maggi, categoria miglior formaggio prodotto 
da nuova impresa grazie al suo prodotto di 
punta che è la “Poppea” di Porta Roma, una 
golosissima mozzarella da oltre un kg di peso.

LA BOUTIQUE DELLA MOZZARELLALA SOLIDA REALTÀ DI UN’IMPRESA



L’album del cantante/bassista britannico dal titolo “57th &
9th” (A&M Records) si presenta in una veste più aggressiva
rispetto ai precedenti lavori, incentrati sul genere musical e
sulla musica classica. Quella di Sting è sicuramente una delle
carriere più prolifiche sulla scena musicale planetaria. Un ar-
tista eclettico, che è ben riuscito a fondere nel suo stile molti
generi, partendo dal jazz, passando per il pop e il reggae, ar-
rivando al rock. Con quest’ultimo si è davvero superato pub-
blicando la sua ultima fatica: 57th & 9th. Il titolo prende il
nome dall’incrocio situato a Manhattan, che il musicista ha
attraversato ogni giorno durante la fase di registrazione del
disco per recarsi nella sala prove nel quartiere di Hell’s Kit-
chen. L’album è stato registrato con alcuni storici collabora-
tori, tra i quali spiccano Dominic Miller (chitarra), Vinnie
Colaiuta (batteria), il batterista Josh Freese (Nine Inch Nails,
Guns N’ Roses), Lyle Workman (chitarra) e una band prove-
niente da San Antonio, la Tex Mex The Last Bandoleros. Il

disco contiene dieci brani ed è stato prodotto da Martin Kierszenbaum, noto per essere anche il paroliere e produttore di
musicisti quali Lady Gaga e Keane. A primo impatto potrebbe sembrare un ripresa delle sonorità dei Police, il suo primo
gruppo costituito da lui nel 1977 insieme al batterista Stewart Copeland e il chitarrista Andy Summers e scioltosi poi nel
1984. In effetti, ascoltando la traccia iniziale del cd, I Can’t Stop Thinking About You, pare proprio di ritrovare un certo
tipo di sonorità rock da cui Sting pareva essersi allontanato da tempo. Certo, risuona l’eco di brani come Message In A
Bottle e Roxanne, ma nella sua complessità l’album risulta avere una dimensione più moderna grazie alla produzione e al
missaggio di Kierszenbaum. In questa prima composizione, così come in tutto il disco, la chitarra è la protagonista assoluta
snodandosi in vari arpeggi e riff graffianti;
seguono poi tutti gli altri strumenti con una
buona dose di energia e, infine, la sua voce
che, anche a 65 anni, è inconfondibile. Sulla
stessa linea d’onda troviamo 50,000 (fifty
thousands), la seconda traccia del disco,
che rappresenta un tributo alle rockstar de-
cedute nel 2016 e, in particolare a Prince,
scritta proprio nella settimana in cui è
scomparso. Non mancano nell’album con-
taminazioni da precedenti dischi: tra tutte,
la pacata e dolce acustica Heading South
On The Great North Road, molto simile
nello stile ai contenuti di The Last Ship del
2013. L’attivismo di Sting non si ferma mai,
neppure con questa inaspettata ripresa di
suoni massicci. One Fine Day tratta il tema
dei cambiamenti climatici che stanno affli-
gendo il nostro pianeta, mentre Inshallah è
una ballad sul viaggio dei migranti in Eu-
ropa. In quest’ultimo, Sting prova a met-
tersi nei panni di un rifugiato siriano in fuga
dalla guerra su una barca che attraversa il
Mediterraneo diretta in Grecia; dal punto
di vista melodico, ricorda un suo vecchio
brano intitolato Desert Rose, tuttavia con
l’aggiunta di percussioni in stile orientale
udibili nel sottofondo. Concludendo, pos-
siamo affermare che 57th & 9th figuri come
l’album più fresco e immediato della car-
riera solista di Sting, con melodie che pa-
iono a primo impatto semplici, ma che
nella realtà celano, invece, un grande la-
voro dietro. Ai momenti di puro rock, se ne
alternano diversi assai miti e di riflessione.
L’ascolto è piacevole, ed è sempre come la
prima volta perdersi nelle sue armonie vo-
cali ed in quelle del fender precision bass.

Stefano Iaquinta LucidaMente

Finalmente ritorna l’anima rock di Sting
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